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Norme per rimmigrazione 
Martelli difende la legge 
L'Italia accoglierà nel '91 
solo chi ha casa e lavoro 
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ROMA. Nel '91 l'Italia ac­
coglierà solo exlracomunitarr 
che già dispongono di un lavo­
ro e di un alloggio: le eccezioni 
riguarderanno solo i casi di ri­
congiungimento familiare e le 
richieste di asilo politico, È 
questa la linea che il governo 
adotterà nei prossimi giorni in 
attuazione della seconda lase 
della politica per l'immigrazio-
ne avviata in Italia con la legge 
39. meglio nota come legge 
Martelli. È stato lo stesso vice­
presidente del Consiglio a deli­
ncare, ieri sera, il tracciato di 
questa azione, che si muoverà 
nel prossimo futuro per lavori-
re l'inserimento e l'integrazio­
ne nel nostro paese di chi c'è 
già. Sono pronti, e saranno va­
rati entro la prossima settima­
na, i due provvedimenti che 
awieranno questa seconda fa­
se: il pnmo sarà un decreto 
amministrativo in applicazio­
ne di un articolo della legge 39 
e riguarderà la regolamenta­
zione dei flussi: parallelamen­
te, un decreto leggo contem­
plerà norme per l'accesso de­
gli extracomunitari all'lstru-
zioine nelle scuole elememan 
e medie, al sistema sanitario, 
al mercato del lavoro con col­
locamento e formazione, non­
ché alla emanazione di alcune 
borse di studio universitarie 
•che correggano la grande 
avarizia che c'è stata finora in 
questo settore nel paese». 

L'azione del governo italia­
no si fonderà anche su altri ca­
pisaldi, concentrare la politica 
della coopcrazione soprattutto 
verso i paesi a maggior flusso 

di emigrazione in direzione 
dell'Italia. Intensificazione del­
la collaborazione tra i paesi a 
livello comunitario; piena at­
tuazione dei punti cardine del­
la legge 39 come la program­
mazione dei flussi. . 

In questa direzione, le ini­
ziative che il governo sta per 
varare nguarderanno solo II 
prossimo anno e, alla scaden­
za, saranno rinnovate, con le 
opportune, eventuali modifi­
che che l'esperienza del primo 
anno suggerirà. 

Concludendo II convegno 
europeo su «Immigrazione e 
informazione», il vicepresiden­
te del Consiglio, Claudio Mar­
telli, oltre a delineare la futura 
azione del governo verso la 
politica dell'accoglienza e del­
l'integrazione dei cittadini ex-
tracomunitari, ha affrontato il 
tema specifico dei lavori de­
nunciando gli errori, la superfi­
cialità, l'eccessiva drammatiz­
zazione, la criminalizzazione 
dei «neri» e la politicizzazione 
che spesso sulla stampa si è 
fatta, negli scorsi mesi, su que­
sta materia calda dell'immi­
grazione. Martelli ha ricordato 
il «duello» con il segretario del 
partito repubblicano La Malfa: 
il tentativo di quest'ultimo «di 
trovare consensi elettorali che 
poi non ha trovato». Ha avuto 
un'eccessiva risonanza, secon­
do Martelli, sulla slampa in re­
lazione al reale peso di rap­
presentatività che esprimeva. 
Questo comportamento di una 
parte della stampa, secondo 
Martelli, non ha (atto altro che 
aizzare "paure", diffidenze, in­
tolleranze». 

La giustizia in Calabria 
Il Pei: «Il ministero 
non sa spendere i fondi 
Utilizzato solo il 50%» 

,i 

• I REGGIO CALABRIA Si è 
trasformato in un vero e pro­
prio dibattito nei quale sono 
intervenuti diversi magistrati 
ed il presidente dei costrut­
tori reggini, la conferenza 
stampa per presentare le 
proposte del Pel «ulta legge 
finanziarla, con particolare 
riferimento ai problemi della ' 
giustizia in Calabria. La' di­
scussione è stata introdotta 
dal senatore Ugo Vetere, 
della commissione antima­
fia, e dall'on. Enzo Ciconte, 
deputato calabrese compo­
nente della commissione 
giustizia. 
- «Il recupero della giustizia 

come servizio usufruibile 
per tutti i cittadini ed il con­
trollo legale di tutte le aree 
del paese e quindi di zone 
come la Calabria», sono stati 
indicati da Vetere come gli 
obiettivi che stanno ispiran­
do le proposte del Pei sulla 
finanziaria. 

- Ciconte, denunciata •• la 
scarsa capacita del ministe­
ro di grazia e giustizia di 
spendere i finanziamenti ot­

tenuti, solo 267 miliardi pari 
al 50% è stato utilizzato que­
st'anno (ma 1 residui passivi 
nel settore hanno raggiunto i 
2775 miliardi), ha illustrato 
gli emendamenti del Pei, tut­
ti «volti al potenziamento 
delle strutture per l'ammini­
strazione della giustizia: da 
quelli per la stenotipia e la 
videoregistrazione (600 mi­
liardi) a quelli per l'edilizia 
giudiziaria e per le carceri, a 
quelli per I istituzione del 
giudice di pace. In Calabna, 
ha ricordato Ciconte, su un 
organico (di per se insudi­
ciente) di 396 unità ne man­
cano 35 presso la Corte 
d'appello di Reggio e 55 a 
Catanzaro. Dagli organici 
amministrativi mancano ri­
spettivamente 198 e 224 uni­
tà. 

Nel dibattito sono interve­
nuti, con proposte ed osser­
vazioni cntiche l'Avvocato 
dello Stato, giudice Giovanni 
Monterà, il Gip di Reggio 
Vincenzo Lombardo: il dot­
tor Giovanni Scambia, presi­
dente dei costruttori. 

La relazione su Giòia Tauro 
inviata a Camera e Senato 
contiene censure all'Enel 
e un appello al Parlamento 

Le certificazioni rilasciate 
dai prefetti non bastano 
Regolamenti interni 
poco rigorosi sugli appalti 

Chiaromonte: «Enti pubblici 
autorizzati a finanziare la mafia? » 
Su Gioia Tauro l'Enel si è comportata in modo am­
biguo, incerto e non ha mosso un dito per impedire 
infiltrazioni mafiose nei suoi cantieri, neppure la de­
nuncia della magistratura. Tutto ciò è stato possibile 
anche grazie a normative inadeguate (compresa la 
certificazione antimafia), e a regolamenti interni 
che contraddicono le leggi. Appello al parlamento 
perché modifichi questa situazione. 

CARLA CHILO 

STB ROMA II certificato anti­
mafia non basta a prevenire in­
filtrazioni mafiose nelle grandi 
imprese; e impensabile (ep­
pure avviene spesso, e non so­
lo all'Enel) che le aziende 
pubbliche abbiano - regola­
menti interni «che contraddi­
cano le norme generali in ma­
teria e l'Impegno dello Stato 
democratico nella lotta contro 
la mafia» 

E quanto sostiene la com­
missione parlamentare anti­
mafia nella relazione sulla 
centrale elettrica di Gioia Tau­
ro, inviata ai presidenti di Ca­
mera e Senato. Il testo definiti­
vo è slato riveduto e corretto 
dal comitato di presidenza nel­

la riunione di venerdì mattina 
ed accoglie i rilievi mossi dai 
commissari nel corso di un di­
battito piuttosto acceso. 

L'Antimafia accusa l'Enel, 
critica il governo e si appella al 
parlamento perchè Intervenga: 
•La commissione ritiene di do­
ver sollevare il problema - è 
scritto nel documento • dell'I­
nadeguatezza dello strumento 
delle certificazioni antimafia ri­
lasciate dal prefetti ai fini di 
una garanzia effettiva contro le 
infiltrazioni mafiose nelle im­
prese aggiudicatane degli ap­
palti e dei subappalti. A parte 
la necessità di verificare - os­
serva ancora la commissione -
come sia stato utilizzato con­

cretamente, nella vicenda di 
Gioia Tauro, lo strumento del­
le certificazioni, c'è da rifletta-
re e da discustere sopra un'e­
ventuale modifica di tale istitu­
to». 

Adesso occorrerà vedere chi 
per primo risponderà all'ap­
pello lanciato dalla commis­
sione. 

Dopo le polemiche dei gior­
ni scorsi con l'azienda per l'e­
nergia elettrica, chiamata in 
causa da Gerardo Chiaromon­
te per avere fatto pressioni per­
sino sulla commissione parla­
mentare, arriva un invito a go­
verno e parlamento. 

Messi a nudo i passaggi che 
hanno consentito all'Enel di 
consegnare la costruzione del­
la centrale nelle mani di im­
prese In gran parte legate alla 
mafia, la relazione solleva «un 
problema di ordine generale 
che attiene al ruolo di chi, spe­
cie se Impresa pubblica, o sot­
to il controllo pubblico, si trova 
a gestire procedure di appalli 
in mancanza di regolamenta­
zioni certe. È essenziale che le 
regole che dovranno essere 
definite stabilizzino precisi ob­
blighi di vigilanza attiva, obbli­

ghi da far valere, nelle zone 
dove è più grave la presenza 
della criminalità organizzata, 
anche per l'imprenditoria pri­
vata di cui non va sottovalutata 
la rilevante responsabilità so­
ciale». 

•Ciò che la commissione de­
ve osservare - prosegue il do­
cumento - e peto in primo luo­
go • che la non sottoposizione 
di un ente pubblico come l'E­
nel a regole analoghe a quelle 
che vigono per gli appalti pub­
blici, appare, soprattutto quan­
do si opera in zone notoria­
mente ad alta densità mafiosa, 
non giusta». 

Proprio per rispondere all'e­
sigenza sollevata dalla com­
missione il presidente dell'E­
nel Franco Viezzoli, si è Impe­
gnato, con una lettera inviata 
alla commissione antimafia II 
26 settembre 1990. a modifica­
re i regolamenti intemi dell'a­
zienda entro sei mesi. «Tutto 
quanto si è detto • ha portato 
l'Antimafia a concludere che • 
i regolamenti dell'Enel - che ri­
salgono al 1983 e sono tuttora 
In vigore -non corrispondono a 
quelle esigenze di garanzia di 
assoluta trasparenza delle pro­

cedure che si rendono assolu­
tamente indispensabili se si 
vuole evitare II rischio d'infil­
trazioni mafiose» Perciò la 
commissione «ritiene che le 
modifiche a quei regolamenti 
interni debbano essere realiz­
zate nel più breve tempo pos­
sibile e comunque ben prima 
della scadenza del sei mesi 
previsti per i lavon del comita­
to di studio». 
Il documento riserva qualche 
frecciata anche per I ministeri 
che nella vicenda di Gioia Tau­
ro non hanno assolto comple­
tamente il compito di vigilan­
za e per l'Alto commissariato 
per la lolla alla mafia, che «non 
risulta abbia tempestivamente 
richiamato l'attenzione del 
Govemosulle vicende connes­
se alla costruzione della cen­
trale». 

•I fatti descritti - conclude la 
relazione - appaiono indicativi 
del modo in cui determinati 
settori della dell'impresa pub­
blica e delle partecipazioni 
statali conducano la loro azio­
ne nelle regioni in cui è più in­
tenso l'Inserimento delle orga­
nizzazioni cnminali nella ge­
stione pubblica.» 

Provvedimento del tribunale di Torino a più di un anno dalla prima sentenza 

.¥SII[| o i termini di custodia cautelare: 
liberi 18 membri del clan dei catanesi 
Per decorrenza dei termini di custodia cautelare so­
no tornati in libertà 18 imputati del maxiprocesso di 
Torino contro il "clan dei catanesi". Tra di essi 8 
condannati all'ergastolo e il pentito Salvatore Parisi 
che aveva consentito il blitz del 1984. «Di fatto - dice 
il suo difensore, l'avvocato Enzo Guamera - si crea 
una disparità di condizione tra chi collabora con la 
giustizia è chi invece no» ••-,,-., r-• 

NINNI ANDRIOLO 

• i ROMA Tornano In libertà 
a sei anni dal maxiblitz contro 
il "clan dei catanesi", quello 
che li vide coinvolti assieme ad 
altre 240 persone accusate di 
ogni genere di delitti: dopo la 
sentenza di primo grado che 
ha condannato otto di loro al­
l'ergastolo, mentre a Torino e 
in corso il processo d'appello 
per confermare le responsabi­
lità di 61 omicidi, di decine di 
rapine e di intimidazioni per­
petuati sull'asse Sicilia-Pie­
monte nei primi anni '80. Tor­
nano in libertà per decorrenza 
dei termini di custodiscamela-
re. con provvedimento dispo­
sto dalla seconda Corte d'assi­
se d'appello del tribunale di 

Torino. Tra loro, 18 imputati 
dei maxiprocesso torinese, c'è 
Placido Barresi (passato in­
denne dal procesai per l'ucci­
sione del procuratore della Re­
pubblica di Tonno Bruno Cac­
cia e per il sequestro dell'indu­
striale Alessio) e c'è il super-
pentito della mafia Salvatore 
Parisi, che, autoaccusandosi di 
21 omicidi e rivelando i retro­
scena di numerosi episodi cri­
minali e le connivenze delle 
quali avevano potuto godere le 
cosche catanesi,' aveva con­
sentito il blitz del 1984 e il suc­
cessivo processo, durato 19 
mesi e conclusosi dopo 217 
udienze. Alla fine: centotrenta 
condanne, 26 ergastoli, pene 

Salvatore Parisi 

fino a trem'anni di reclusione e 
68 assoluzioni. Tra I condan­
nati in primo grado con la sen­
tenza pronunciata a Torino il 5 
novembre del 1988, alcuni 
personaggi eccellenti: I magi­
strati catanesi Pietro Perrac-
chio (due anni e sei mesi) e 
Aldo Rocco Vitale, deceduto 
nelle scorse settimane (due 
anni ed otto mesi). La Cone 
d'assise d'appello di Torino ha 

applicato la norma che fissa in 
un anno il limite di tempo che 
deve intercorrere tra la senten­
za di primo grado e quella 
d'appello. In seguito at provve­
dimento di ieri, e scattata la 
scarcerazione per Renato An­
geli, Placido Barresi, Giovanni 
Barrasi; Giovanni .Bastone, ' 
'Ignazio BonaMortJ, Salvatore 
Boncore. Giovanni D'Anione, ' 
Salvatore Facella, - Salvatore 
Ferre Flgueras, Francesco Fi-
nocchiaro, Alfredo Ghibellini, 
Orazio Giuffrida, Giuseppe Pa­
vone, Carmelo Puglisi, Mario 
Stramondo e i. pentiti, già agli 
arresti domiciliari, Carmelo 
Giutfrida, Antonio Saia, Pietro 
Randelli e, appunto Salvatore 
Parisi, al quajejn primo grado, 
erano stati inflitti 22 anni di re­
clusione. Un provvedimento, 
quello della Corte d'assise di 
Torino, che ha nnfocolato la 
polemica sulle cosiddette 
•scarcerazioni facili». E da Ca­
tania, l'avvocato Enzo Guame­
ra, difensore di Parisi, ripropo­
ne anche il problema dei pen­
titi. «La scarcerazione - sottoli­
nea - e favorevole per coloro 
che sono detenuti in carcere in 

quanto modifica sostianzial-
mente la loro condizione per­
sonale. Masi tratta di un prov­
vedimento che ha scarsa rile­
vanza per quel che nguarda i 
pentiti. Per loro nmane sul tap­
peto un decisivo problema di 
garanzie e di tutele». Parisi, co­
me gli altri pentiti del maxipro­
cesso, al clan dei catanesi, si 
trova già da tempo agli arresti 
domiciliari e «per lui non si 
modificherà per nulla, per ra­
gioni ovvie di sicurezza, la sua 
libertà personale, non poten­
do godere della libertà di mo­
vimento della quale godranno 
altri imputati che non hanno 
per nulla collaborato con la 
giustizia». Per Guamera, quin­
di, viene a determinarsi una si­
tuazione di disparità e di ingiu­
stizia, che ripropone un pro­
blema più di fondo: «L'appro­
vazione di una legge dello Sta­
to per la tutela dei pentiti e dei 
loro familiari che consenta, 
non solo il cambio d'identità, 
ma anche la segretezza di tale 
cambio e, dall'altra parte, con­
senta di trovare adeguata siste­
mazione lavorativa anche fuori 
dal territorio italiano». 

Fu collaboratore di Aldo Moro 

Morto Renato Dell'Andro 
giudice della Consulta 

k*- È morto ieri a Bari il giudice costituzionale Renato 
? Dell'Andro, ex sindaco della città, ex parlamenta­
li re de e a suo tempo tra i più stretti collaboratori, a 

1 '̂ livello accademico e a livello politico, dello stati-
fr sta scomparso Aldo Moro. Venne eletto a Palazzo 
J;', della Consulta nel 1985 dalle camere riunite in se-
jj.-duta comune. Alla famiglia il cordoglio di Cossi-
•k ga, lotti e Spadolini. > -

• i ROMA II giudice costitu­
zionale Renato Dell'Andro. 68 
anni, e morto ten nella sua abi­
tazione a Bari, stroncato da un 
male incurabile. Il rito funebre 
sarà celebrato oggi alle 15.30 

: nella cappella del palazzo ate­
neo dell'università di Bari. Era 
nato nel capoluogo pugliese il 
31 luglio 1922. Ex parlamenta­
re della De. Renato Dell'Andro 
divenne giudice costituzionale 
nel luglio 1985. Ad eleggerlo 
furono le camere, riunite in se­
duta comune, in sostituzione 
di Leopoldo Elia, che aveva la­
sciato la Corte per scadenza 
del mandalo. Sarebbe rimasto 
In carica a Palazzo della Con­
sulta fino al luglio 1994 

Dell'Andro fu magistrato dal 
' 1947 al 1955 e poi avvocato e 
professore ordinario di Diritto 
penale; propno durante l'atti­
vità accademica conobbe Al­
do Moro, di cui divenne assi­

stente all'università barese. Il 
giudice scomparso, prima di 
giungere a Palazzo della Con­
sulta, era stato sindaco di Bari 
dal 1959 al 1963 e aveva svolto 
un'intensa attività parlamenta­
re, rimanendo sempre vicino, 
sia sul piano politico che su 
quello personale, a Moro, di 
cui rapprescntòuno del più 
stretti collaboratori. Eletto per 
la prima volta deputalo nel 
1963. ricopri la carica di segre­
tario della commissione Giusti­
zia e fece parte della commis­
sione Affari costituzionali. 
Componente della giunta per 
le autorizzazioni a procedere, 
venne rieletto deputato nel 
1968 e chiamato a presiederla. 
Nuovamente deputalo nel 
1976, Dell'Andro rivesti la cari­
ca di sottosegretario alla Giu­
stizia e alla Pubblica istruzio­
ne. 

Notevole il suo contributo 

per la preparazione della legge 
delega del nuovo'codice di 
procedura penale e per la n-
forma del codice penale, non­
ché alle leggi per la lotta alla 
criminalità e per la tutela del­
l'ordine pubblico e al decreto 
antiterrorismo. Rieletto depu­
tato al parlamento nel 1979, fu 
nominato presidente della 
giunta delle elezioni della Ca­
mera: incarico che ricopri fino 
al 1985, quando il parlamento, 
in seduta comune, lo elesse 
giudice della Corte costituzio­
nale a scrutinio segreto con 
662 voti (26 in più del quorum 
necessano). 

Il «profondo cordoglio» della 
Camera dei deputati e del Se­
nato per la scomparsa dell 
prof. Dell'Andro è stato espres­
so in un messaggio al familiari 
dai presidenti Nilde lotti e Gio­
vanni Spadolini. Nel ricordare 
•il grande prestigio acquisito 
nella Corte costituzionale», Il 
presidente della Camera ha 
sottolineato come «per tanti 
deputati Renato Dell'Andro re­
sta una non dimenticatile pre­
senza sui banchi di Montecito­
rio protrattasi per molte legi­
slature in delicati incarichi». 
Anche il segretario della De Ar­
naldo Forlani ha espresso il 
suocordoglio alla famiglia. 

Rifatto in parte 0 processo 
punta 

Il processo per l'assassinio del farmacista di Cairo 
verrà parzialmente rifatto: la Corte d'Assise d'Appel­
lo ha deciso di convocare alcuni testimoni per ap­
profondire la pista della cocaina, e di ascoltare in 
aula i nastri di alcune intercettazioni telefoniche. Et­
tore Gerì non si è presentato e ha mandato una let­
tera: «Non reggerei ad un nuovo interrogatorio». Nel­
l'elenco dei testi non c'è Soraya. ; 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROMILLAMICHIINZI 

m GENOVA. Parziale rinno­
vazione del dibattimento. 
Con questa - piccola frase 
molto tecnica 1 giudici della 
Corte d'assise d'appello han­
no annunciato ieri che il pro­
cesso per l'assassinio di Ce­
sare Brin, arrivato alla sede di 
secondo grado, sarà in parte 
rifatto. 

Dunque per gì) imputati 
•maggiori» e «minori» la parti­
ta non è ancora conclusa: 
ma è soprattutto per Gigliola 
Guennom che sembrano im­
provvisamente raddoppiare 
le chances: l'ordinanza dei 
giudici ha infatti accolto buo­
na parte delle istanze avan­
zate dalla sua difesa per 
strapparla alla pesante con­
danna per omicidio inflittale 
in pnmo grado. In particolare 
la Corte pare aver deciso di 

affrontare e approfondire la 
pista della droga; ovvero di 
cercare qualche riscontro 
concreto alla versione della 
Guerinoni, secondo cui Ce­
sare Brin faceva uso di cocai­
na, era perseguitato dai suoi 
•fornitori» per una partita da 
50 milioni non saldata e pro­
prio per questo - nella notte 
fatale tra il 12 e 13 agosto di 
tre anni fa - era stato aggre­
dito e portato via da due 
brutti ceffi scesi da Torino in 
Croma. L'ordinanza dei giù-. 
dici, messa a punto in poco 
più di un'ora di camera di 
consiglio, dispone infatti che 
vengano chiamati a testimo­
niare alcuni carabinieri della 
zona di Cairo (che avrebbe­
ro potuto essere al corrente 
di cattive frequentazioni del­
l'ex farmacista) ; e che venga 

a render personalmente con­
to del suo memoriate quel 
Marcello Roma, tossicodi- ' 
pendente e malato terminale 
di Aids, che ha scritto di aver 
saputo in carcere come Brin 
fosse stato assassinato da 
due malavitosi e proprio per 
uno sgarro di droga. Altro 
punto a favore della difesa è 
sicuramente la definitiva 
uscita di scena di Soraya, la 
figlia adolescente di Gerì e 
della Guerinoni; già nelle pri­
me udienze era stata decisa 
la non ammissione agli atti 
dei verbali dei 12 interrogato­
ri cui la ragazzina era stata 
sottoposta in istruttoria, Ieri è 
stata sancita la sua Irrevoca­
bile esclusione dal processo: 
nell'elenco dei testi che la 
Corte ha deciso di convocare 
il nome di Soraya non c'è. 

L'ordinanza dispone inol­
tre - ed anche questo in base 
a precise richieste della dife­
sa Guerinoni - che vengano 
ascoltati in aula I nastri ai al­
cune intercettazioni telefoni-
cheeHethiate sull'utenza del­
la gallerista nelle prime fasi 
delle Indagini; che siano 
ascoltate anche le registra­
zioni dei pittoreschi interro-
fatori in Assise di Raffaello 

acco, ex vice questore e se­
dicente barone, coimputato 
confesso della distruzione 

del cadavere di Brin; che si 
acquisisca l'estratto conto 
bancario del farmacista, rela­
tivo ai suoi ultimi mesi di vita, 
per verificare se (come so­
stiene la Guerinoni) versava 
davvero in cattivissime acque 
per debiti di droga. È stata 
pero respinta una richiesta 
alla quale gli avvocati Biondi 
e Giorello attribuivano valore 
fondamentale: chiarire cioè 
la controversa natura di un 
frammento osseo trovato 
dalla scientifica sulle scale 
della galleria; frammento 
che secondo l'accusa prove­
niva dal cranio della vittima e 
proverebbe cosi, incontro-
vertibllemente, che l'assassi­
nio fu commesso in casa 
Guerinoni. Quest'oggi l'u­
dienza sarà dedicata alle re-
gistrazioni.quindi il dibatti­
mento sarà aggiornato a lu­
nedi per l'esame dei testimo­
ni. 

Niente interrogatorio, inve­
ce, per Ettore Gerì, che 
avrebbe dovuto presentarsi 
ieri mattina ma ha mandato 
una lettera in cui, calando in 
tavola le carte dei suoi 73 an­
ni e del recente drammatico 
incidente stradale, spiega di 
non essere In condizioni psi­
cofisiche tali da reggere 
un'altro stress processuale. 

Il ministro degli Interni Scotti durante la riunione per l'ordine e la sicurezza pubblica 

La lotta alla malavita 
Scotti: «Stiamo lavorando 
per cambiare le leggi Gozzini 
e Rognoni-La Torre» 
Per fronteggiare la presenza «massiccia e oppressiva» 
della criminalità organizzata, «stiamo lavorando per la 
modifica di alcune leggi dello Stato, come la "Gozzini" 
e la "Rognoni-La Torre"»: cosi ha detto il ministrodegli 
Interni Scotti a Napoli alla riunione della Commissione 
per l'Ordine pubblico. Sabato nel capoluogo campa­
no si terra un vertice dei ministri Cee su droga e rici­
claggio di capitali di provenienza illecita. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE . 

MARIO RICCIO 

wm NAPOLI. Per combattere al 
meglio la malavita organizza­
ta, il ministro degli Interni, il 
napoletano Enzo Scotti è ap­
prodato nella sua città, in un 
territorio dove la camorra detta 
legge. «Stiamo lavorando per 
la modifica di alcune leggi del­
lo Stato, come la "Gozzini" e la 
"Rognoni-La Torre", per dare 
maggiore potere alle forze del­
l'ordine e alla magistratura. Per 
questo credo sia utile ascoltare 
i suggerimenti di chi è in trin­
cea», ha detto ieri l'esponente 
del governo, al termine della 
riunione del "Comitato provin­
ciale per l'ordine e sicurezza 
pubblica", alla quale hanno 
partecipato il capo della poli­
zia Vincenzo Pansi, l'Alto com­
missario Antimafia, Domenico 
Sica, il prefetto Angelo Flnoe-
chiaro, il comandante genera­
le dell'Arma dei carabinieri, 
Antonio Viestl, e quello della 
Guardia di finanza, Luigi Ram­
poni, nonché 1 vertici della ma­
gistratura. Una giornata inten­
sa per il neo ministro, che ha 
incontralo artcTVéirsìnaàl6""ar 
Napoli, Nello Polese, il presi­
dente della Giunta regionale, 
Nando Clemente di San Luca, 
il presidente della Procincia 
Salvatore Piccolo e il responsa­
bile dell'Arici, Nicola Cardano. 
In serata l'onorevole Scotti ha 
ricevuto i segretari provinciali 
di De, Pei, Psi, Psdi,Msi, Pri e 
PII 

L'onorevole Scotti ha poi il­
lustrato i motivi del vertice su 
riciclaggio di capitali di prove­
nienza illecita, e traffico inter­
nazionale di droga, che i mini­
stri degli Interni dei paesi della 
Cee terranno sabato prossimo 
a Napoli. Per Scotti la prima 
cosa «è riprendere con forza 
l'autorità dello Stato» nelle zo­
ne più a rischio, e dare mag­
giori poten di responsabilità ai 
Prefetti, «net coordinamento 

degli uffici pubblici locali». Il 
neoministro ha riferito di una 
iniziativa presa dal prefetto di 
Napoli. Angelo Fìnocchiaro 
che, avvalendosi di una legge 
approvata dal parlamento nel 
marzo scorso, ha sospeso dal­
la carica di consigliere comu­
nale Antonio Izzo, ex de, eletto 
nel maggio scorso in una lista 
civica di Poggiomarino, un co­
mune dell'entroterra Napole­
tano. Izzo, dicci giorni fa, è sta­
to condannato a sei anni e 
mezzo di reclusione per asso­
ciazione camorristica. «L'im­
pressionante aumento della 
cnminalìtà nelle regioni meri­
dionali - ha detto il ministro -
è un grandissimo ostacolo sul­
la via dello sviluppo, Oggi nes­
suno è disposto ad investire 
una lira in Campania, in Cala­
bria o in Sicilia». Sul voto inqui­
nato nel Sud. il ministro degli 
Interni ha detto che «è un feno­
meno grave», aggiungendo 
che presto verranno istituite 
sezioni regionali della Corte 
dei Conti, per «esercitare mag-

"tforf cóntro)!! sUgirEMUItfeajS. 
Per fronteggiare la presenza 
«massiccia e oppressiva» della 
cnminalìtà organizzata, Scotti 
ha ribadito che occorre un 
coordinamentodelle forze del­
l'ordine insieme all'Alto Com­
missario Sica, «in modo tale 
che non ci siano sovrapposi­
zioni nelle indagini prelimina-
n>. Circa la lotta alla malavita 
nell'area napoletana. Scotti ha 
parlato della crescente presen­
za sul territorio di polizia e ca­
rabinieri, «che ha fatto registra­
re una diminuzione della mi-
crodelinquenza e del numero 
delle denunce». Con I rappre­
sentanti degli Enti Locali e del­
le forze politiche. Il ministro ha 
posto l'accento «sull'Importan­
za di interventi contro il degra­
do ambientale, e per l'efficien­
za dei servizi pubblici». 

I bignè nel mirino dei Nas 
Fuorilegge 256 pasticcerie 
Chiusi quattro laboratori 
479 infrazioni accertate , 
• • ROMA Su 765 pasticcerie 
ispezionate in tutta Italia dai 
Nas (Nuclei anlìsofisticazio-
ne), 256 sono fuonlegge Lo 
hanno accertato i carabinieri 
nell'ultimo «blitz» effettuato dal -
tre al cinque ottobre. Nel corso 
dell'operazione sono state rile­
vate 479 infrazioni (108 penali 
e 371 amministrative). Le vie- ' 
lazioni contestate hanno ri­
guardato per lo più il cattivo 
stato di conservazione e il con­
gelamento abusivo di materie 
prime. 

I controlli condotti In tutte le 
regioni Italiane hanno portato 
al sequestro di alimenti per un 
totale di un miliardo 753 milio­
ni di lire e alla segnalazione di 
310 persone alle autorità sani-
tane e giudiziane. Le infrazioni 
di natura penale più ricorrenti 
hanno riguardato, oltre al catti­
vo stato di conservazione, l'at­
tivazione di laboratori di pa­
sticceria senza la prescritta au­
torizzazione sanitaria, la man­
canza di libretti di idoneità sa­
nitaria, le carenze igienico-
strutturali, la mancanza del­
l'apposito cartello indicante gli 
ingredienti usati nella lavora­
zione dei prodotti per la pastic­
ceria, l'omissione di aggiorna­
mento del registro di carico e 

scarico. Nel corso dell'ispezio­
ne sono state sequestrate alcu­
ne pasticcerie. A Brescia sono 
stati posti i sigilli a una pastic­
ceria e gelateria, pasticcerie 
sono state chiuse a Latina, a 
Napoli, a Salerno. Tutti i se­
questri sono stati convalidati 
dall'autorità giudiziaria. 

Tra le regioni più indiscipli­
nate c'è la puglia con 26 pa­
sticcerie trovate non in regola 
su 46 controllate, la Sardegna 
( 14 su 26), ti Lazio (22 su 42). 

In Lombardia su 68 labora-
ton ispezionati. 21 sono risul­
tati non in regola, nel Trentino 
( 13 su 33), nel Veneto (13 su i 
33)., nel Veneto ( 16 su 49). in 
Emilia-Romagna (24 su 70), in 
Toscana ( 15 su 39), nelle Mar-
Che (7 su 17). Tra le regioni 
con gli esercizi più in regola la 
Sicilia con appena 15 su 84 
ispezionate, la Calabria con 
due su 22, il Molise con 2 su 17. 

Per il servizio di controllo 
svolto nelle varie regioni italia­
ne, il ministro della Sanità De 
Lorenzo ha rivolto un vivo rin­
graziamento «per la costante 
opera di prevenzione e con­
trollo» svolta dal Nas in sinto­
nia con gli altri reparti dell'ar­
ma del carabinieri. 
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